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Osa,  contendi  ! 
Parini. 


Una  grande  agitazione  di  autorità,  enti  e  privati, 
recentemente  riunitisi  a  Verona,  lancia  il  primo  grido 
d’allarme  per  porre  un  argine  al  crescente  elemento 
germanico  sul  lago  di  Garda.  B  da  ogni  parte  d’I¬ 
talia  giunge  a  quegli  italiani  che  si  apprestano  a 
ricuperare  l’italianità  di  quel  lago,  il  plauso  dei  fra¬ 
telli  italiani. 


La  questione  del  lago  di  Garda,  però,  non  è  la 
sola  che  debba  destare  interesse  d’italianità.  Ben 
altri  interessi,  gravi,  non  meno  di  quello,  vi  sono; 
e  ve  n’ha  dei  più  gravi,  e  tali,  che  il  lago  di  Garda 
si  traduce  in  un  bicchier  d’acqua,  in  confronto  del 
grande  mare  d’Italia,  in  cui  la  preponderanza  stra¬ 
niera  affoga  gl’italiani. 


E,  poiché  il  dado  è  tratto,  ognuno  porti  il  suo 
obolo  alla  grande  causa  della  italianità. 

—  I  primi  interessano  la  nazione  sull’italianità  del 
lago  di  Garda;  un  Comitato  promotore  per  la  Moda 


Per  la  italianità  del  teatro  in  Italia. 


-  4  — 


di  pura  arte  italiana,  presieduto  dal  conte  Giu¬ 
seppe  Visconti  di  Modrone,  la  interessa  sulla  italia¬ 
nità  del  «  Figurino  »  [Vedi  in  Appendice  B)]  altri 
la  interessino  sull’italianità  di  altro.  Io,  da  parte 
mia,  reco  il  mio  contributo,  interessando  la  nazione 
sulPitalianita  del  nostro  teatro. 

Non  a  tutti  soli  note  le  disastrose  condizioni  del 
teatro  italiano;  nè  io  qui  intendo  farne  una  lunga 
dimostrazione.  Basti  soltanto  osservare  come  la  So¬ 
cietà  italiana  degli  autori  sia  riuscita  —  dopo 
quattordici  anni  di  lotta  —  a  stabilire  un  accordo 
tra  autori  e  capocomici. 

—  Accordo  col  quale  i  capocomici  promettono  di 
costituire  i  loro  repertori  di  due  terzi  in  lavori 
stranieri  e  di  un  terzo  italiani  (  Vedi  in  Appendice  A). 

—  E  perche  -  invece  -  il  repertorio  delle  compagnie 
italiane  non  dev’essere  composto  —  almeno  —  di 
due  terzi  in  lavori  italiani  e  di  un  terzo  stra¬ 
nieri?  Il  perchè  è  subito  spiegato:  Perchè  la  pre¬ 
ponderanza  straniera  sul  teatro  italiano  s’impone! 

Tutti  sanno  che  il  teatro  è  la  scuola  del  popolo. 

—  Ma  se  nel  nostro  teatro  le  produzioni  straniere 
sovrabbondano,  quale  educazione  può  ricavarne  il 
popolo  italiano,  se  non  educazione  di  indole  straniera! 
Non  parliamo  poi  del  senso  letterario,  che  le  tradu¬ 
zioni  —  (#)  per  la  maggior  parte  misere  e  commer¬ 
ciali  —  ci  tramandano.  L’importazione  altro  non (*) 


(*)  Salvo  le  buone,  le  quali  però,  per  quanto  buone,  non 
cessano  di  essere  traduzioni. 


reca  al  nostro  pubblico  che  il  danno  di  tendenze, 
gusto  e  costumi  stranieri.  Ed  è  questa  la  scuola 
che  in  Italia  deve  fare  il  teatro  al  popolo  italiano? 

E  che  razza  di  scuola  ci  fanno  quelle  tante  farse 
scollacciate.  ...  e  peggio,  che,  sotto  veste  di  com¬ 
medie  brillanti ,  dall’estero  ci  provengono? 

Per  fortuna  però  il  pubblico,  contro  cotesto  ge¬ 
nere,  comincia  a  manifestare  il  suo  risentimento;  ed, 
al  riguardo  il  «  Secolo  »  del  24  giugno  u.  s.  così 
s’esprime:  «  La  verità  vera  è  che  troppi  artisti  an- 
«  cora  si  ostinano  a  non  credere  alla  risorgente 
«  dignità  del  pubblico.  Ma  hanno  la  vista  corta  e 
«  labile  la  memoria  quei  signori  !  Perchè  il  pubblico 
«  da  un  paio  di  annetti  li  ripaga  di  moneta  buonis- 
«  sima:  fischiando  a  distesa». 


Inquanto  al  melodramma,  dopo  di  aver  subito  per 
oltre  mezzo  secolo  il  così  detto  avvenirismo ,  che  ha 
fiaccato  le  forze  ai  giovani  maestri  italiani,  disto¬ 
gliendoli  dal  carattere  della  italianità,  il  nostro 
teatro  aspetta  giorni  peggiori,  per  il  sopravvento 
straniero  che  stanno  preparandogli  taluni  impresari. 


Se  poi  tocchiamo  il  ramo  operette ,  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un  vero  disastro;  ad  una  vera  vergogna. 

—  Molti  credono  che  l’operetta  —  la  quale  non  do¬ 
vrebbe  portar  questo  nome  —  appartenga  ad  un  ge¬ 
nere  teatrale  d’importanza  artistica  inferiore  e  forse 
anche  vile. 

—  Non  è  vero. 

—  L’operetta,  sempre  agli  italiani  contrastata,  offre 
al  nostro  teatro  un  campo  vasto:  offre  la  compósi- 
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zione  dell’opera  comica  mista  di  prosa  e  di  musica  ; 
offre  di  trattare  (più  agevolmente  effe  nel  teatro 
drammatico)  la  difficile  satira,  coll’arte  della  com¬ 
media  resa  più  dilettevole,  e  forse  più  efficace,  dal 
concorso  dell’elemento  musicale  (*)  ;  offre  di  trattare 
argomenti  di  interesse  sociale.  Mentre  gli  argomenti 
delle  operette  (leggi  buffonate)  che  bazzicano  in 
piazza,  sono  vieti  e  senza  scopo.  Sono  di  quei  com¬ 
ponimenti,  dice  il  prof.  Lombroso,  che  un  ragazzo  di 
seconda  liceale  saprebbe  meglio  e  più  correttamente 
improvvisare. 

—  Quale  interesse  nel  nostro  teatro,  ad  esempio, 
può  destare  l’argomento  della  «Vedova  allegra»? 

—  Esso  non  è  effe  una  volgare  insolenza  austriaca 
lanciata  contro  a  un  principe  di  Montenegro,  con¬ 
sanguineo  della  regina  d’Italia. 

La  cecità  e  la  testardaggine  dei  capocomici  e  degli 
impresari,  nel  campo  dell’operetta,  agli  italiani  non 
vogliono  accordare  quartiere. 

-  L’egregio  direttore  del  giornale  «  Lo  spettacolo  » 
di  Torino,  effe  sta  facendo  una  campagna  a  favore 
dell’operetta  italiana,  così  scrive  dei  capocomici. 

«  ....  È  così  difficile  indurli,  non  dico  a  rappre- 
«  sentare,  ma  neppure  a  leggere  i  lavori  italiani  »! 

—  Dunque  i  capocomici  italiani,  che  con  forti  somme 
pagano  anticipatamente  i  lavori  stranieri  già  sfrut¬ 
tati,  è  magari  caduti,  all’estero,  non  vogliono  nem¬ 
meno  leggere  i  lavori  italiani.  Quei  bravi  signori  sono 
irremovibili  :  essi  nel  teatro  italiano  non  portano  che 
lavori  stranieri,  perchè  i  loro  interessi  commerciali, 
già  da  lungo  tempo  e  con  inveterato  sistema,  sono 


(*)  Da  non  confondere  questo  genere  di  componimento  con 
la  così  detta  «  commedia  musicale  ». 
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legati  coi  produttori  di  merce  straniera,  poiché  per 
essi  i  lavori  teatrali  altro  non  sono  che  mercanzia , 
e  questa  non  può  essere  che  estera. 

—  E,  a  proposito,  il  giornale  «  La  Lombardia  »  del 
9  luglio  p.  p.  osserva: 

«  Esaurite  le  fonti  Offenbach,  Lecocq,  Hervò  ecc., 
«  le  compagnie  italiane  hanno  cercato  di  sfruttare 
«  le  sorgenti  di  musica  umoristica  della  Inghilterra, 
«  dell5  America  e  della  tedescheria.  E  sul  mercato  si 
«  smerciano  ora  più  che  altro  questi  ultimi  prodotti. 
«  Il  pubblico,  pur  troppo,  ci  ha  preso  gusto  e  beve 
«  grosso.  Dunque  è  inutile  recriminare  ». 

E  la  colpa  allora  è  del  pubblico? 

—  No.  Il  pubblico  beve  ciò  che  .  .  .  trova  da  bere. 

—  E  poiché  vi  sono  degli  impresari  teatrali  e  dei 
capocomici  che  si  scusano,  dicendo  che  è  il  pubblico 
che  vuole  le  odierne  condizioni  del  teatro  in  Italia, 
io,  a  mezzo  degli  intellettuali  e  dei  generosi,  mi  ri¬ 
volgo  al  medesimo  pubblico,  nel  fine  di  rivendicarne 
la  dignità. 

Mio  scopo  qui  non  è  quello  di  fare  una  semplice 
dimostrazione  delle  condizioni  del  teatro  italiano  j 
ma  quello  di  produrre  un  programma  fatto,  con  un 
problema  risolto,  e  la  soluzione  del  problema  pre¬ 
sento  agli  italiani. 

—  Contro  la  preponderanza  straniera  sul  teatro 
italiano,  quale  rimedio  pronto  ed  efficace  si  può 
opporre? 

Secondo  me,  questo: 

«  L’associazione  del  popolo  contro  lo  spetta 
colo  straniero  ». 
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A  prima  vista,  ciò  sembra  un  paradosso;  mentre 
invece  è  la  cosa  più  facile  e  più  semplice  che  mai 
si  possa  immaginare. 

Il  popolo  italiano,  in  massima,  è  costituito  in  as¬ 
sociazioni,  in  enti,  in  sodalizi.  Le  associazioni  sono 
di  indole  diversa  Luna  dall’altra.  Ma,  per  quanto 
etoregenee  di  indole  siano  le  associazioni  fra  di  loro, 
esiste  un  elemento,  il  quale  tutte  insieme  esse  con¬ 
catena,  formandone  unica  associazione. 

—  Tale  elemento,  a  tutte  le  associazioni  comune, 
sarebbe  la  DIGNITÀ  NAZIONALE  ;  tale  legame 
si  rispecchia  in  tutti  i  diritti  e  in  tutti  i  doveri 
della  italianità. 


Costituita,  dunque,  in  base  a  cotesto  elemento,  la 
nazionale  associazione  del  popolo,  io  a  ciascuna  as¬ 
sociazione  italiana  propongo  il  seguente  ordine  del 
giorno  da  votare: 

«  L’associazione  X...,  di  fronte  alla  grande  pre- 
«  ponderanza  dell’elemento  straniero  nel  teatro  ita- 
«  liano,  in  omaggio  alla  dignità  nazionale  e  per  do- 
«  vere  d’italianità,  mette  all’ordine  del  giorno  e  vota  | 

«  Tastensione  d’intervenire  a  teatro  quando  vi  si  ! 

«  produca  lavoro  straniero  ». 

E  questo  mio  appello  che  tende  a  generare  una 
specie  di  plebiscito  o  referendum  nazionale,  io,  come 
ho  già  detto,  rivolgo  a  tutte  indistintamente  le  as¬ 
sociazioni  italiane,  ed  in  ispecie  :  alla  Federazione 
delle  donne  italiane ,  a  tutti  gli  ufficiali  delV esercito , 
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alle  associazioni  tra  gVimpiegati  civili,  alle  associa¬ 
zioni  magistrali,  ai  consolati  operai  e,  più  che  mai, 
agli  studenti  delle  scuole  secondarie  e  superiori  e 
delle  università  del  regno,  poiché  questi  ultimi  rap¬ 
presentano  l’avvenire  della  nazione. 

—  Coteste  energie  nazionali  collegate,  votino  l’or¬ 
dine  dei  giorno  loro  proposto;  scuotano  la  pubblica 
indifferenza;  illuminino  l’incoscienza  pubblica;  strap¬ 
pino  da  mani  straniere  il  teatro  italiano  e  lo  ren¬ 
dano  agli  italiani. 

—  Si  vedrà  man  mano  rifiorire  l’arte  italiana  del 
teatro,  che  potrà  in  seguito  risalire  ai  più  alti  gra¬ 
di  ai  della  gloria  ed  appendere  nuove  corone  di 
lauro  accanto  a  quelle  per  testamento  lasciateci  da 
Carlo  Goldoni  e  da  Vittorio  Alfieri. 

Milano,  luglio,  1909. 


Allegra  Francesco 

maestro  di  musica. 


APPENDICE 


(A)  Il  meraviglioso  è  che  gli  stranieri,  avvezzi  a 
dominare  il  nostro  teatro,  si  sono  intesi  defraudati 
nei  loro  diritti,  per  quel....  timido  terzo  di  lavori 
nazionali  che  al  teatro  italiano  verrà  riservato  e  si 
sono  bruscamente....  ribellati ,  provocando  la  seguente 
protesta  degli  autori  italiani,  testé  pubblicata  dai 
giornali  di  Milano: 

«  Una  vivace  'protesta  degli  autori  italiani  contro 
gli  autori  francesi. 

«  La  Società  italiana  degli  autori  ci  comunica: 

«  Gli  autori  italiani  qui  sottoscritti,  di  fronte  alle 
ripetute  dichiarazioni  di  parecchi  autori  francesi 
circa  il  Patto  d? Alleanza  concluso  fra  Autori,  Ca¬ 
pocomici  ed  Attori  italiani; 

.«  Deplorano  che  quei  loro  colleghi  di  Francia, 
dimentichi  della  larga  e  cordiale  ospitalità  sempre  j 
praticata  in  Italia  a  tutte  le  opere  francesi  indistin¬ 
tamente,  abbiano  aderito  a  ingiustificabili  proteste;  i 

«  Affermano  che,  pur  volendo  continuare  a  eser¬ 
citare  tale  ospitalità  con  la  maggiore  larghezza,  così 
come  lo  provano  gli  stessi  provvedimenti  contro  i 
quali  quelle  proteste  furono  dirette,  non  riconoscono 
a  nessuno  il  diritto  di  dettar  legge  in  casa  loro,  e 
si  stupiscono  che  un  simile  tentativo,  e  in  forma 
tanto  acerba,  si  sia  compiuto  da  chi  ha  nel  proprio 
paese  la  tradizione  della  cortesia  e  del  rispetto  alla 
libertà; 
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«  Rammentano  clie  i  nuovi  provvedimenti  sono 
stati  suggeriti  dall’esperienza  e  dalla  necessità  alle 
legittime  rappresentanze  delle  tre  classi  direttamente 
interessate  e  competenti:  gli  Autori,  i  Capocomici 
e  gli  Attori,  e  sono  precisamente  ispirati  agli  stessi 
principii  adottati  in  Francia  verso  gli  autori  nazio¬ 
nali  e  stranieri; 

«  E  dichiarano  di  essere  fermamente  risoluti  ad 
attuare,  tosse  anche  colle  sole  loro  forze,  le  riforme 
deliberate  dalla  Società  Italiana  degli  Autori. 

Luglio,  1909. 

Giovanni  Verga  —  Gerolamo  Rovetta  -  Leopoldo  Pullè 
(Leo  di  Castelnuovo)  —  Roberto  Bracco  —  E. 
A.  Butti  —  Giannino  Antona  Traversi  -  Vin¬ 
cenzo  Morello  —  Sabatino  Lopez  —  Renaio  Simoni 
—  Domenico  Oliva  —  Sem  Benelli  —  Silvio  Zam- 
baldi  —  Salvatore  di  Giacomo  —  Carlo  Bertolazzi 
—  Augusto  Novelli  —  Tomaso  Moni  celli  —  Luigi 
Capuana  —  Adelaide  Capuana  Bernardini  —  Te- 
resah  Ubertis  —  Amelia  Rosselli  —  Clarice  Tar- 
tufari  —  Ettore  Moschino  —  Enrico  Cor  radini  — 
Giulio  de  Erenzi  —  Guelfo  Civinini  —  Luigi  Suner 
—  Nino  Martoglio  —  Lucio  D’Ambra  —  Valen¬ 
tino  Soldati  —  Whasington  Borg  —  Silvio  Marcasi 
Lorenzo  Ruggi  —  Giuseppe  Liparini  —  Giuseppe 
Baftìco  —  Arturo  Eoa  —  Michele  De  Benedetti  — 
Alberto  Domaudy  —  Giuseppe  Giusti  Sinopoli  — 
Dante  Signorini  —  Edoardo  Nulli  —  Nino  Berrini 
—  Saverio  Karnbo  --  Alberto  Orsi  —  Ernesto  Re 
—  Innocenzo  Cappa.  —  Giovanni  Diotallevi  — 
Giuseppe  Bonaspetti  —  Guglielmo  Anastasi  —  Giu¬ 
seppe  Adami  —  Ottone  Schanzer  —  F.  Fontana  — 
Ercole  Rivalla  —  Archita  Valente  —  Giuseppe  Pa¬ 
gliara  —  Demetrio  Pozzi  —  Virgilio  Ver  celioni  — 
Eugenio  Bermani  —  Alessandro  V araldo  —  F. 
U.  Ratti  ». 
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(B)  (Dal  «  Corriere  della  Sera  »  in  data  17  lu¬ 
glio  1909). 

La  Dante  Alighieri  pel  figurino  italiano. 

Al  conte  Giuseppe  Visconti  di  Modrone,  presi¬ 
dente  del  Comitato  per  la  «  moda  italiana  »,  è  per¬ 
venuta  da  Roma  la  seguente  lettera  della  «  Dante 
Alighieri  »  : 

«  Ill.mo  Signore , 

«  Ogni  iniziativa  che  si  proponga  di  ridestare  il 
nostro  Paese  alla  coscienza  delle  sue  energie  per 
affrancarlo  da  qualche  forma  di  soggezione  che  ne 
sminuisca  il  carattere,  non  senza  nocumento  degli 
stessi  interessi  economici,  non  potrebbe  essere  vista 
e  seguita  senza  viva  simpatia  dalla  «  Dante  Ali¬ 
ghieri  ».  E  mentre  già  mi  compiacevo  del  rianimarsi 
dello  spirito  di  onesta  dignità  nazionale  che  si  va 
manifestando  per  molteplici  segni  col  richiamo  al 
rispetto  che  da  noi  si  deve  a  noi  stessi  —  sull’e¬ 
sempio  di  popoli  stranieri  il  cui  patrimonio  gentilizio 
di  tradizioni  storiche,  artistiche  e  industriali  non  è 
superiore  al  nostro  —  mi  giungeva  ben  grato  l’in¬ 
vito  rivolto,  a  nome  del  Comitato  promotore  per  la 
Moda  di  pura  arte  italiana,  al  sodalizio  che  ho  l’o¬ 
nore  di  presiedere; 

«  Si  abbia  dunque,  signor  conte,  la  nostra  adesione 
più  ampia,  insieme  con  l’augurio  di  veder  coronato 
da  buon  successo  il  nobilissimo  proposito  alla  cui 
attuazione  si  accingono  con  tanto  entusiasmo  di  fede 
operosa  e  concorde; 

«  Con  la  maggiore  osservanza 

«  Il  presidente:  P.  Boselli  ». 


N.B.  —  Chiunque  voglia  mandare  adesioni  per  la  forma¬ 
zione  di  comitati  per  la  propaganda  in  tutta  Italia,  o  per  la 
eventuale  costituzione  di  una  lega  di  resistenza  per  la  difesa 
della  italianità  del  teatro,  scriva  direttamente  al  maestro  Al¬ 
legra  Francesco  in  Milano,  Via  San  Siro,  n.  7. 
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